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◆Per il «Berliner Zeitung», il cancelliere
proporrà di affidare ai singoli Stati
le strategie per la creazione di impiego

◆Da ridimensionare il ruolo della Bce,
cui si vuole affidare solo il compito
di mantenere la stabilità dei prezzi

◆ Il presidente della Commissione minimizza
le divergenze emerse tra i premier
«Non ci sono due scuole di pensiero»

Schröder: lavoro, no a una politica europea
Ma Prodi: «In Portogallo arriveremo a una posizione comune»

DALLA REDAZ IONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES La certezza di Prodi:
«Sulle ricette per il lavoro non ci
sono due scuole di pensiero». Il
presidente della Commissione eu-
ropea allontana da sé il rischio di
un commento sugli studi, tanti,
che sono piovuti alla vigilia del
summit di Lisbona sul tavolo del-
l’ospite, il premier Antonio Guter-
res. Nella sala stampa del Breydel,
il palazzo della Commissione, il-
lustra l’evento ma è accorto. Le
polemiche? «Non le ho neppure
lette perché non ne vale la pena.
Aggiunge, però, che il documento
congiunto degli economisti italia-
ni e britannici, accompagnato
dalla lettera di Blair e D’Alema, è
uno dei «tanti contributi che ab-
biamo ricevuto prima di Lisbona,
il frutto di dialoghi bilaterali che
si sono svolti tra i diversi paesi».
Che succederà, dunque, al «sum-
mit dell’occupazione e dell’inno-
vazione? L’impronta di Guterres
aperto al nuovo ma fermo nel di-
fendere il modello sociale dell’Ue
sarà mantenuta? Giura Prodi: «I
linguaggi dei leader non sono, in
fondo, tanto diversi tra loro. C’è
soltanto qualche accentuazione
che sarà ricomposta al Consiglio
europeo. Ma ecco che spunta un
altro «caso», proprio alla vigilia,
quello del cancelliere tedesco Ger-
hard Schröder che ha consegnato
anch’egli il suo anticipato contri-
buto per il summit. Dice Schrö-
der, archiviando definitivamente
l’ombra di Oskar Lafontaine, il
suo ex ministro delle Finanze: la
politica dell’occupazione si fa in
casa propria e non c’è bisogno del
coordinamento dell’Unione euro-
pea. Papale papale, secondo quan-
do rivelato dal «Berliner Zeitung».
I governi, poi, pensino ad allarga-

re i mercati e a rafforzare la capa-
cità di concorrenza. Nel clima, an-
cora non sopito del documento
Boeri-Layard-Nickell, piomba la
parola del cancelliere con le sue
proposte.Tra esse spicca il giudizio
sul lavoro che spetta alla Banca
centrale europea. Sulla linea di
Duisenberg, esposta l’altro ieri al
parlamento, Schröder conviene
che a Francoforte i governatori
dell’euro debbano occuparsi
esclusivamente della stabilità dei
prezzi. La politica monetaria non

deve avere nul-
la a che vedere
con la lotta alla
disoccupazio-
ne, come era
anche implici-
to. Dietrofront.
La Bce sorvegli
l’inflazione, al-
l’occupazione
ci pensino i go-
verni e l’Ue
non si immi-
schi più di tan-

to. O meglio: la politica moneta-
ria può appoggiare la politica eco-
nomica fin quando non compro-
metta la stabilità dei prezzi. È il
vero pensiero di Berlino? Vedre-
mo che accadrà nella sala del
summit dove le «accentuazioni»
sembrano molte di più di quelle
annunciate. E dove non ci saran-
no, insieme ai premier e ai mini-
stri delle Finanze, i responsabili
del Lavoro. Si dice che sia stato
Schröder a consigliare Guterres di
non invitarli, sebbene il summit
straordinario si occuperà preva-
lentemente di politiche sociali.

Un instancabile Tony Blair ieri
ha scritto un’altra lettera con de-
stinazione Lisbona. Questa volta
insieme a Josè Maria Aznar, il ri-
confermato premier spagnolo.
Nella missiva si auspicano decisio-

ni concrete e coraggiose (anche
Prodi ieri ha usato gli stessi termi-
ni) perché le «vaghe aspirazioni»
non bastano. Che fare? Semplice:
combinare il «dinamismo econo-
mico e la giustizia sociale». Con
l’obiettivo di uno spazio econo-
mico «liberalizzato, competitivo,
con una crescita stabile e pioniere
in fatto di tecnologie».

I contributi affollano il tavolo,
per centinaia e centinaia di pagi-
ne. Con in testa i documenti uffi-
ciali della presidenza e della Com-
missione. Prodi dice che Lisbona
può essere davvero la svolta. In
Europa c’è la crescita, forte, ci so-
no le finanze risanate, tutto gioca

a favore di un intervento massic-
cio per l’occupazione - la «spina
più drammatica» - e per l’alfabe-
tizzazione massiccia di giovani e
imprese nel grande mare dell’in-
novazione. L’Europa deve «fare
un salto». La sfida con gli Usa non
è più dietro l’angolo. È arrivata e
non si può perdere, altrimenti, av-
verte il presidente della Commis-
sione, possiamo chiudere bottega.
Lo spiega con una specie di lezio-
ne da economista. Parla di Inter-
net che non è certo la «panacea»
ma con cui bisogna fare i conti, a
cominciare da «tutte le scuole del-
l’Unione», che vanno collegate
entro il 2001 e dai costi d’accesso

per tutti, che vanno ridotti senza
indugio. Sono tre le linee indicate
da Prodi per il summit: 1) agire in
favore della gente; 2) sostenere
l’innovazione; 3) intervenire nei
mercati finanziari con le riforme
strutturali e il completamento del
mercato unico. «Siamo pronti a
giocare il nostro ruolo, assicura.
Con la fiducia che l’Europa mo-
dernizzata tornerà ad «attrarre i
cervelli pensanti. Partenza per Li-
sbona, dunque. Dove si parlerà
anche di Balcani e Austria, e qual-
cuno (Chirac e il belga Verho-
stadt) punta i piedi perché non
vuole fare la tradizionale foto in-
sieme al cancelliere Schüssel.
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Il Polo: «D’Alema ostaggio Cgil»
All’Asinello piace l’asse con Blair
■ DottorJekilleMisterHide:così InnocenzoCipolletta,direttoregeneraledi

Confindustria,vedel’atteggiamentodiD’Alemasullaletterascrittacon
Blairsul lavoro.«MentreD’Alemascrive,partedelgoverno,lasuamaggio-
ranzaeilParlamentovannoinun’altradirezione».EpoisecondoCipollet-
tailpresidentedelconsiglioèostaggiodellaCgil:«Cofferaticontrollail
Parlamentoelabase.Difattogestiscechifaleregole».
AncheperilPolo,einparticolareperGustavoSelvadiAn,èchiaroormai
chea«guidareladanzanellepolitichedellavorosonoVeltronieCofferati».
Eilpremieritaliano«èstatocostrettoafareduepassi indietro...».Gustavo
Selvaselaprendeancheconl’Unità.«D’Alema-èlasuaricostruzione-ave-
vaenfatizzatodifronteagliitalianiunpianosottoscrittodaluiedaBlairfat-
todatreprofessorisullamaggioreflessibilitàsalariale:oraècostrettoafarsi
direprimadaVeltronieCofferati ‘noinoncistiamo’,epoidalquotidiano
vicinoaiDsche,senonvuoleesseresconfessatoufficialmente,devefareun
passoindietro».IronizzaGiuseppePisanudiForzaItaliaessendospuntata
oraunaletteraanalogaBlair-Aznarrestadavederechenonvengafuoripri-
maopoi«unineditoaccordotraD’Alemaeilpremierspagnolo...».«D’A-
lemafirmalettereconBlairmaconCofferatihafirmatocambiali,esicco-
meladatadel16aprilesiavvicina,faretromarciaeonoralascadenza.Inun
paesenormaleunpresidentedelConsigliononsirimangerebbecontanta
facilitàundocumentoeconomicodi30paginesottoscrittoinsedeinter-
nazionale,maquesto-ironizzaancoraPisanu-èilpaesediD’Alema...».
Nonc’èstatonessungiallosullaletteraconBlair,affermailsegretariodella
QuerciaWalterVeltroni.Egiudicakafkianalaricostruzionedellavicenda
fattadaalcuniquotidiani.«L’ItaliavaaLisbona-diceVeltroni-conunapo-
sizioneassolutamentechiaraecondivisibile:cheesistaunproblemadi
maggiorflessibilitànelmercatodellavoroèevidente,chequestopossaav-
venirenelrispettodeidiritti fondamentalièaltrettantoevidente,quindi
nonvedoleragionidicostruire,talvoltasulnulla,delleseparazioni,delle
divisionichenoncisono».
MaaiDemocraticidiArturoParisipiacedipiù,percosìdire,«ilprimoD’A-
lema».MentreèpropriosuquellocheisenatoridelPdciesprimono«sor-
presaenettodissenso».FaustoBertinottiritiene«morto»l’accordocon
Blair.Ma,dice,«inquietantedavivoanchedamortocontinuaadincom-
bere».IntantodaDowningStreetsicontinuaadirechenonc’ènessunmi-
stero.«Accademiciindipendenti italianiebritannicihannoscrittoundo-
cumento-raccontaunportavocedelgovernobritannico-BlaireD’Alema
hannopensatochetalesaggiofossedi interessesufficienteadessereporta-
toall’attenzionedeglialtri leadereuropeieinsiemehannoscrittounalette-
radipresentazione».Oltretuttoiltesto«noncontienenulladinuovo»ri-
spettoallafilosofiadellacosiddettaTerzaVia,sostieneLondra.Insomma,
noncisarebbenientedicuiscaldarsitanto.

■ BLAIR
E AZNAR
I due premier
chiedono
«misure
coraggiose
e concrete
per l’impiego»

Romano Prodi e il Cancelliere tedesco Gerhard Schröder Wiegmann / Ansa-Reuters

L’INTERVISTA ■ CESARE SALVI, ministro del Lavoro

«A Lisbona la Maastricht dell’occupazione»
FERNANDA ALVARO

ROMA Neanche quando si parla
di sistema elettorale, sceglie l’uni-
nominale a turno unico all’ingle-
se. Figuriamoci in tema di occupa-
zione e sviluppo...Cesare Salvi,
ministro del Lavoro, ha appena fi-
nito di leggere di «gialli» e «imba-
razzi» sulla posizione italiana al
vertice di Lisbona che si apre do-
mani. Ha appena finito di visiona-
re l’ultimo lancio Ansa che dice di
un’altra lettera di Blair ai 15. Que-
sta volta firmata insieme al leader
del centrodestra spagnolo, Aznar.
Una lettera nella quale si invitano
i capi di stato e di governo a pren-
dere decisioni «concrete e corag-
giose».

Allora, ministro, quest’asse Ro-
ma-Londra?

«Massimo D’Alema ha chiarito i ter-
mini della questione. Il contributo
italiano al Consiglio europeo è un
documento ufficiale. Un testo di so-
stegno alla posizione della presiden-
za portoghese e che indica le linee di
fondo di quella che, a nostro avviso,
deve essere una vera e propria svolta
dell’Unione europea nel campo del-
le politiche del lavoro e delle politi-
chesociali».

Sì, ma per due giorni s’è parlato
d’altro.

«Iovorreidire“exmalo,bonum”.In-
somma, la fuga di notizie da Londra
ha fatto sì che si parlasse finalmente
della centralità in Europa delle poli-
tiche sociali e dello sviluppo. A Li-
sbona parte una nuova Maastricht.
Come in Italia il Governo di centro-
sinistra,dopo l’azionedirisanamen-
to, ha avviato quella dello sviluppo,
dell’occupazione,cosìdevefarel’Eu-
ropa. Insomma, non più soltanto
un’Unione che fa pagelle, che si po-
ne il tema della società di pieno im-
piego».

Perdoni l’insistenza ministro,
ma ci siamo appassionati in que-

sti giorni a discutere di disoccu-
pati che preferiscono l’assistenza
allavoro...

«Lei vuol tornare al testo dei tre eco-
nomisti presentato come il docu-
mento italiano? Facciamolo. Tenen-
doperòcontodiveritàormaiassoda-
teecioèchequellanonèlaposizione
italiana. Detto questo, si è fatta un
bel po‘ di confusione. Essendo la
realtà della Gran Bretagna e quella
dell’Italia profondamente diverse
per i problemi del lavoro, si è creato
un ingorgo fra le raccomandazioni
cheBlair facevaasestessoeproblemi
italiani. Il problema italiano del la-
voroènelMezzogiorno.Enonsipuò
colmare solo con politiche sul ver-
santedell’offerta».

Edunque?
«Dunque, è necessario che l’Europa
assumailproblemadeldualismoter-
ritoriale, delle aree svantaggiate. Lo
abbiamo scritto anche nel docu-
mento preparato dai ministri del La-
voro di Francia, Italia, Belgio e ora
sottoscritto anche dalLussemburgo.
Èquestalaquestionecentrale».

Allora, se il nostro problema è
questo. Se le nostre priorità sono
così diverse da quelle inglesi, per-
chéabbiamofattoundocumento
insieme a loro? Perché D’Alema
hafirmatounaletteraconBlair?

«Il governo della Gran Bretagna è
unodei governichesonostati finora
piùresistentiallepolitichedell’Euro-
pa. Anche perquesto è unpo‘ carica-
turale la presentazione di un docu-
mento contro la Francia e la Germa-
nia. Caricaturale perché dopo gli ec-
cellenti risultati che la Francia sta
avendointerminidisviluppoedioc-
cupazione, sarebbe ben strano che
noicimettessimoafare lalezioncina
a Jospin. La Gran Bretagna non è an-
cora nell’euro, non ha deciso se en-
trarci, e ha posto il veto sulle politi-
chediarmonizzazione fiscale.Quin-
di tirare la Gran Bretagna in un di-
scorso comune dell’Europa è un fat-
topositivo».

Insomma, nessun errore, an-
zi...Unastrategia?

«Sì, con l’obiettivo di costruire una
posizione comune dell’Europa. Vor-
rei che fosse chiaro. Altrimenti col
fatto chesi è parlatodiquattrodocu-
menti: uno ufficiale, due comuni
con altri Stati e uno studio italo-in-

glese, rischiamo di presentare l’Italia
dei giri di valzer.Ripeto, l’obiettivoè
avere una posizione unica in Europa
per respingere un contraccolpo an-

tieuropeistico. La vicenda austriaca
nella quale l’Unione ha reagito mol-
to bene è unsegnale diunnuovona-
zionalismo populista, xenofobo, so-
vranista, comedicono i francesi, che
contesta l’Europa. Non possiamo ri-
presentarci con un’Unione che si ri-
trova soltanto sui sacrifici e che non

capisce i problemi dei singoli paesi.
Dobbiamorespingerechi,dopol’eu-
ro,nonvorrebbeandareavanti».

Ministro Salvi, seppur frettolosa-

mente abbiamo commentato
gabbie salariali, flessibilità...Ci
dica allora quali sono le parole
chiave con le quali l’Italia si pre-
sentaaLisbona.

«Sviluppo, competitività e occupa-
zione. Ci sono le condizioni. Il no-
stro documento propone obiettivi
condateenumericomesièfattoper
Maastricht. Indica l’obiettivo della
società di pieno impiego, la scelta
per una presenza forte nella nuova
economia che vuol dire ricerca, for-
mazione. E, come detto, pone la
questione delle aree territoriali che
per l’Italia vuol dire Sud, insieme al-
lalottaall’esclusionesociale».

Ma,mentreaspettiamounpiano
comune europeo? C’è il cosiddet-
to “piano per la competitività”
del quale dovrebberoancheesse-
re messa a parte Confindustria il
prossimosabato?

«Il mio ministero si sta muovendo
su tre linee: nuova alfabetizzazione
rivolta ai giovani senza lavoro del
Mezzogiorno, che si basa sull’ap-
prendimento dell’uso del computer

e della lingua inglese. Un progetto
che partirà findaquest’anno.Riqua-
lificazione delle nuove figure profes-
sionali destinata ai giovani laureati
delMezzogiorno.Cistiamolavoran-
do in contatto con alcune delle im-
prese più avanzate. E, collegata all’i-
niziativa di contrasto al lavoro irre-
golare, riduzionedelcostodel lavoro
per le basse qualifiche. Quest’ultima
è una misura che probabilmente do-
vrà avere carattere nazionale, ma ne
discuteremoancheconl’Unioneeu-
ropeaperchéevidentemente,riguar-
da principalmente il problema del
Mezzogiorno.Lavoriamoperridurre
il costo del lavoro e non i salari, per-
ché sappiamo che un lavoratore del
Sud guadagna di meno di uno del
Nordesappiamoanchecheiminimi
contrattualisonogiàalminimo».

Diranno che di politiche attive
c’èbenpoco.

«Cito, ma soltanto perché è l’ultima
misuracheabbiamopreso, l’incenti-
vo all’autoimprenditorialità. Abbia-
mo firmato un accordo, ministero
del Lavoro, Sviluppo Italia e alcune
grandi società come McDonald’s,
Buffetti, Arquati, Autogrill... per in-
vogliare i giovani a iniziative di fran-
chising.LoStatooffrefinanziamenti
agevolati,formazione,econtatticon
le società agiovanichevogliano lan-
ciarsi. Potrebbero arrivare 20mila
posti di lavoro, sono le stesse società
che si sono rese disponibili a dirlo.
Altro che assistenzialismo! Anche
con la riforma degli Lsu passiamo
dalla logica dell’assistenza al lavoro
vero».

Un bel po‘ di progetti, ma come

dire, resteranno tali? Un signifi-
cativo passaggio del documento
italiano a Lisbona affronta il te-
madella“forteguidapolitica”

«Siamo al tema maggioritario-pro-
porzionale?Alreferendum?».

In effetti...qualcuno la dà per
pentitodelmaggioritario

«Non sono un pentito, io sono con-
tro il ritorno al proporzionale. L’o-
biettivo è quello di darsi uno stru-
mento elettorale che consenta go-
vernabilità. Il contenuto del quesito
referendario non è una risposta. Da
ogni parte si ripete che, dopo il refe-
rendum, ci vorrà una legge. Dicia-
mocichiaramentecheil tipodimag-
gioritario che abbiamo adottato in
Italia, basato sull’uninominalea tur-
no unico all’inglese, non ha prodot-
to risultati positivi né in termini di
stabilità di governo, né in termini di
coerenza, tra scelta degli elettori e
comportamenti parlamentari. Io re-
sto convintoche laproposta Amato-
Villone è la soluzione giusta. Ce ne
sono altre, se ne discuta in modo
aperto.Nonpossiamorischiaredire-
stareancoratiaun’ideologia».

UnpronosticosucomefiniràaLi-
sbona.

«Hol’impressionechenontuttiino-
disianostati sciolti.Evitiamodipen-
sare che Lisbona possa essere risolu-
tiva. È l’inizio di un percorso. A giu-
gno ci sarà un nuovo vertice di capi
di stato e di governo su questi temi
che sarà accompagnato da unforum
al quale parteciperanno le parti so-
ciali, la Banca centrale europea. Poi
verrà la presidenza francese. Il 2000
giudichiamoloallafine».

Maurizio Di Loreti

“È positivo
aver coinvolto

la Gran Bretagna
in un discorso

comune
sull’Europa

”

“Sul sistema
elettorale

non sono pentito
ma vorrei

un maggioritario
a doppio turno

”
I Ds: una legge per le nuove professioni
■ Libertà,garanzia,concorrenza,qualitàeformazione:

sonoicinquecardinisuiquali,secondoil leaderdeiDs
WalterVeltronidevereggersi ilmondodellenuove
professioni.IlsegretariodellaQuercianehaparlato
nelcorsodiunconvegnoorganizzatadalgruppoDs-
l’UlivodellaCameraedallaFederazionedelleassocia-
zioniperlacertificazione.Sottolineandodiguardare
con«grandissimoottimismoalletrasformazioni in
corso»nelmondodellavoro,perché«aprirannopos-
sibilitàdi libertà»,Veltronihapostol’accentosullane-
cessitàdi«usciredallasterilecontrapposizione“liberi-
smoesasperato-iperdirigismo”».Sultemadegliordi-
niprofessionali,perVeltroni«nonsitrattadidemoniz-
zarlimaneanchedidifenderlicosìcomesono,come
faladestra».
Intanto,lapropostadi legge«Disciplinadelleprofes-
sioninonregolamentate»,primofirmatarioildeputa-

toDsPieroRuzzante,prevedeuncertificatodiqualitàper
leprofessioninonregolamentate,valeadireperi lavora-
tori- inprevalenzaautonomimaanchedipendenti-che
esercitanoprofessioninontutelateeinquadrateinalbi
professionali. Ilcertificatoprofessionalecontrollatoconsi-
sterebbeinunattestatodiesercizioabitualedellaprofes-
sione,dicostanteaggiornamentoedicomportamento
correttodelprofessionistaneiconfrontidiutentiecolle-
ghi.Inpratica,unattestatodiqualitàdestinatoanchealla
correttainformazionedeiconsumatori.Arilasciarlosa-
rebberoassociazioniprivate,distintedalleassociazioni
deiprofessionistie«superpartes».Apprezzamentoperla
propostaèstatoespressodalsottosegretarioalLavoro
AdolfoManis,secondoilqualeuncertificatorilasciatoda
unorganismosuperpartesgarantirebbelaqualitàdelri-
conoscimento.InItalia, iprofessionistioperantineisettori
diattivitànonregolamentatesono2.700.000.


